
CHI NON HA PROVATO UN VERO SGOMENTO RIVEDENDO LE
DRAMMATICHE SEQUENZE DEL DOCUMENTARIO PRESA DI-
RETTASUGLIOSPEDALIPSICHIATRICIGIUDIZIARI», realizza-
to per conto della Commissione Marino? I volti segna-
ti dalla sofferenza. Le vite spezzate, i letti di conten-
zione. Il degrado. Scene da girone infernale, ma
drammaticamente vere, vissute ancora oggi da un mi-
gliaio di «pazienti».

Per molti di loro la colpa sta tutta in un paradosso:
l’essere stati considerati «non imputabili» dalla giusti-
zia perché «incapaci di intendere e volere» al momen-
to in cui hanno compiuto qualche reato.

È stato così quasi vent’anni fa per un allora giova-
ne che a Catania ha rapinato un bar con una mano in
tasca, simulando di avere una pistola. Bottino magro:
seimila lire. Pene lievissime per i complici. Lui sta
ancora scontando la sua pena nel manicomio crimina-
le di Barcellona Pozzo di Gotto, prorogata di sei mesi
in sei mesi per «pericolosità sociale». Né cure, né re-
cupero sociale per lui. Quanti articoli della Costituzio-
ne sono stati stracciati in nome di un’astratta sicurez-
za sociale? «Non mi merito questo» urlava alle teleca-
mere.

È grazie al lavoro di denuncia della Commissione
parlamentare d’inchiesta sul sistema sanitario, pre-
sieduta dal senatore Ignazio Marino e a quel filmato
se l’opinione pubblica ha iniziato a capire, che la tena-
ce battaglia civile, culturale e politica condotta da Psi-
chiatria Democratica e da tante altre realtà ha trova-
to maggiore ascolto.

Si è convinto anche il premier Mario Monti. Ha
voluto incontrare il senatore Marino. Oltre due ore
per approfondire. Più di ogni parola lo deve aver col-
pito quel filmato. Nel febbraio 2012 è arrivata la leg-
ge che sancisce che entro il 31 marzo 2013 gli Opg
vanno chiusi. In tempi di magra il governo ha trovato
anche il finanziamento: 273 milioni di euro.

«Meglio convincere che vincere» diceva Franco Ba-
saglia, padre della «legge 180», quella della chiusura
dei manicomi. Memori di quell’ammonimento Luigi

Attenasio, Emilio Lupo e Cesare Bondioli con gli altri
dirigenti di Psichiatria Democratica hanno organizza-
to seminari, tavole rotonde con esperti, giuristi, politi-
ci, operatori sanitari, esponenti della cultura, rappre-
sentanti delle istituzioni per costruire il «dopo Opg».
Le parole chiave? Quei percorsi individuali di reinse-
rimento dei pazienti da che spetta alle strutture sani-
tarie territoriali presentare. «È questa la sfida per le
Asl e per i Dipartimento di salute mentale per vedere
se gli Opg verranno superati» afferma il segretario di
Pd, Emilio Lupo. Denuncia un pericoloso spread tra
le necessità delle persone ancora rinchiuse negli Opg
e l’azione di Stato e Regioni. Dove andranno i pazien-
ti «dimessi»? Andrebbero ospitati in adeguate «strut-
ture residenziali» (per un massimo di 20 ospiti) realiz-
zate sul territorio in base a progetti delle autorità sa-
nitarie. Il rischio è che, invece, si vadano a ricostruire
altre «strutture chiuse». Altre forme di reclusione,
gestite da privati.

ILREPARTOFEMMINILE
È di questo che si è discusso lunedì scorso a Roma,
nell’incontro organizzato al Nuovo cinema Aquila. Vi
ha partecipato anche il senatore Marino. Era il 14
maggio. Una data significativa: il 13 maggio del 1978
il Parlamento ha approvazione la «legge Basaglia».
Un anniversario. Non a caso l’incontro ha avuto per
titolo «La stanza rosa». Era l’ex reparto per «Le don-
ne inquiete» del manicomio di Arezzo che in quegli
anni, grazie all’azione di Agostino Pirella e della sua
équipe, divenne il luogo dove si costruì la riforma che
portò alla chiusura di quel manicomio. Si discusso
dell’oggi e del futuro.

Vi ha partecipato anche Vittorio Borraccetti, già
presidente di Magistratura Democratica e ora mem-
bro del Consiglio Superiore della Magistratura. È sul
paradosso della «non imputabilità» che il magistrato
ha invitato a riflettere: invece che tutelare la dignità
della persona più debole, incapace di intendere e vole-
re, ha finito per determinare quel terribile «fine della
pena: mai». «La condizione dell’”internato” è peggio-
re di quella del “condannato” per uno stesso reato. Il
primo sarà prosciolto, ma la sua “pena” non avrà una
fine certa. Solo riconoscendogli una responsabilità
sarà possibile assicurargli delle garanzie. Per lui non
valgono le regole sulla pena che deve puntare al recu-
pero della persona e rispettarne la dignità. È per que-
sto - conclude - che va riformato il Codice Penale,
rivedendo anche il concetto di «pericolosità sociale».
Oggi è un surrogato della sanzione penale, utilizzata
per giustificare la privazione della libertà personale
di chi è rinchiuso». C’è ancora molto da fare.
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SULLEGINOCCHIADELTIRANNO.ÈUNCUPO
LESSICO FAMILIARE QUELLO TRACCIATO
NELL’ULTIMO NUMERO di El Pais Semanal
da Clara Uson, scrittrice catalana che
ha abbandonato la carriera legale per
dedicarsi a tempo pieno alla letteratu-
ra. Nel lungo articolo apparso sul dome-
nicale del principale quotidiano spagno-
lo Uson ha passato in rassegna una pic-
cola e densa galleria, dedicata al lato
privato di cinque dittatori che hanno at-
traversato il 900. In particolare, a esse-
re indagato è il più complesso dei rap-
porti inter-familiari: quello fra padre e
figlia. Una dinamica che, nella sua com-
plessità e nella diversità dei casi specifi-
ci, viene confermata dai cinque profili
biografici passati in rassegna da Uson:
quelli di Svetlana Stalina, Carmen Fran-
co, Alina Fernandez, Gudrun Himmler
e Ana Mladic. Figlie di dittatori e/o spie-
tati carnefici, protagoniste di parabole
esistenziali molto diverse sia rispetto al
rapporto coi padri che ai destini perso-
nali. Con un denominatore comune:
l’impossibilità di vivere una vita norma-
le.

Cinque figlie diversamente devote ai
padri, cinque padri diversamente atten-
ti alla sfera familiare e all’esercizio del
ruolo genitoriale come estensione
dell’esercizio d’un potere totalitario.
Messa in questi termini, è proprio quel-
lo che fra i cinque risulta essere il rap-
porto meno traumatico a farsi paradig-
matico. Esso dimostra infatti quanto
senso dell’irrealtà sia necessario per
condurre lungo un binario d’equilibrio
emotivo-affettivo le relazioni fra una fi-
glia e un padre capace di esercitare un
potere tirannico non soltanto sulla pro-
pria famiglia, ma anche su un popolo
intero. Il rapporto in questione è quello
fra il caudillo spagnolo Francisco Fran-
co e la figlia Carmen. Cresciuta,
quest’ultima, come una principessina
in un contesto familiare ultra-protetti-
vo. Una sorta di bolla entro la quale la
realtà di un Paese che vedeva soffocata
ogni libertà giungeva filtrata e manipo-
lata, come se appartenesse all’ordine
delle cose necessarie per affermare
un’idea di Bene. Agli occhi della figlia
del dittatore, l’esercizio paternalistico
dell’autorità non poteva avere una solu-

zione di continuità lungo il confine che
separava la soglia di casa e il mondo.

Di segno opposto il rapporto fra
Svetlana e il padre Iosip Stalin. Un rap-
porto segnato dalla continua oscillazio-
ne fra attaccamento morboso e scontro
frontale, e fra l’adesione cieca della fi-
glia al sistema di terrore politico edifica-
to dal padre e il suo spettacolare rinne-
gamento. Delle cinque figure di tiranni,
Stalin è quella che più delle altre ha
esteso anche alla vita familiare un uso
terroristico del potere personale. Lo te-
stimonia il suicidio per disperazione
della moglie Nadya, e il tentato suicidio
del figlio Yakov che in seguito sarebbe
stato giustiziato in guerra dai tedeschi
dopo un tentativo di scambio di prigio-
nieri rifiutato dallo stesso Stalin. Svetla-
na dovette subire la pesante intromis-
sione del padre nelle relazioni senti-
mentali, e anche dopo la morte del geni-
tore il suo equilibrio personale rimase
profondamente segnato. Fughe all’este-
ro e inattesi ritorni in patria si sussegui-
rono, a raccontare una personalità che
aveva ormai perso definitivamente il
proprio centro. La morte l’ha colta lo
scorso 22 novembre in Wisconsin. Di
Svetlana non rimaneva più nemmeno il
nome. Per chi l’ha conosciuta negli ulti-
mi anni, il suo nome era Lana Peters.

Rapporto non meno tumultuoso è
quello tra Fidel Castro e la figlia illegitti-
ma Alina Fernández, sempre tenuta a
distanza dal padre. Fra le cinque figure
tiranniche selezionate Castro è quella
più anaffettiva dal punto di vista del ruo-
lo paterno. Ciò che certo ha avuto con-
seguenze nello spingere Alina tra i ran-
ghi della roccaforte dei dissidenti an-
ti-castristi a Miami.

DALLAGERMANIAAI BALCANI
La galleria delle personalità tiranniche
è completata da due personaggi che
non sono stati a capo di regimi politici
dei relativi Paesi, ma che piuttosto sono
stati architetti di genocidi: il capo delle
Ss, Heinrich Himmler, e il capo
dell’esercito serbo-bosniaco negli anni
della guerra civile dell’ex Jugoslavia,
Ratko Mladic (a carico del quale si è
aperto proprio in questi giorni il proces-
so presso il Tribunale penale interna-
zionale dell’Aja). Diversi i destini delle
due figlie. Gudrun Himmler ha speso
tutta la propria vita in una campagna
per la tutela dell’immagine del padre,
vittima a suo dire di una gigantesca
campagna propagandistica. Ana Mla-
dic, invece, si tolse la vita a 23 anni nel
1994, in piena guerra civile. Sul fatto
che si sia trattato davvero di suicidio cir-
colano versioni contrastanti. Ma ciò
nulla toglie alla dimensione di tragedia
personale.
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